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Alcune riflessioni sull’archeologia della laguna di Butrinto. 
Approdi per terra e per mare

Archeologia e paleoambiente della laguna di 
Butrinto

«Si è detto che la città, per quanto è possibile, deve essere 
ben collegata alla terraferma, al mare e a tutta la regione».
Così Aristotele nel libro VII della Politica (Arist., Pol. 
7,11) introduce la trattazione sulle condizioni ottima-
li che la città, nella sua collocazione nello spazio, do-
vrebbe soddisfare. La città deve sorgere in un luogo che 
assicuri la salubrità dell’aria, dell’acqua e il riparo dai 
venti; deve poi prevedere spazi che favoriscano l’azione 
politica e le operazioni militari. Per facilitare quest’ul-
time, non basta rendere agevole l’uscita dei cittadini in 
caso di assalto e arduo l’ingresso dei nemici, ma la città 
deve disporre anche di acqua in abbondanza 1. Questo 
passaggio del trattato aristotelico rivela le strette con-
nessioni, già a livello di teorizzazione filosofica, tra la 
formazione urbana e la presenza di ambienti umidi, in-
troducendo la discussione sulle scelte che hanno orien-

1   Santagati 2020, 9; Caliò 2022, 12.

tato l’occupazione antica verso i paesaggi lagunari. Se 
analizziamo la genesi di Butrinto alla luce del passo 
appena citato, ci accorgiamo che la città soddisfa a pie-
no i precetti di buon ordinamento. La penisola sorge in 
Albania meridionale, alla fine di un braccio di mare che 
collega lo Ionio al lago di Vivari e separa Butrinto dalla 
piana alluvionale del fiume Pavlla (fig. 1). La posizione 
interna al canale, aperta verso il lago a est e protetta 
dal Monte Sotira a nord, garantiva il riparo dai venti 
freddi settentrionali e un approdo protetto 2. Il collega-
mento con il mare avveniva in origine in maniera di-
retta, essendo il promontorio di Butrinto una penisola 
affacciata su un’insenatura costiera che solo in tempi 
più recenti è divenuta il lago di Vivari. I contatti con 
la terraferma e con «tutta la regione» erano assicurati, 
invece, da una serie di itinerari terrestri che sfruttava-
no i percorsi di crinale o di mezzacosta della dorsale 

2   Arist., Pol. 7,11: «Tenendo conto che gli insediamenti rivolti a 
oriente ed esposti ai venti di levante sono più salubri, e subito dopo 
lo sono quelli al riparo dai venti di borea, perché hanno inverni più 
miti».

ABSTRACT
A crucial key factor in the evolution of the coastal landscape of Butrint (southern Albania) is the dynamism of its lagoon. The 
Butrint peninsula is located at the end of the narrow strait that connects the Ionian Sea to the Vivari Lake and divides Butrint 
from the Vrina plain, providing the city with a protected and optimal location for the exploitation of lagoon resources and the 
control of inland routes. Deposition of sediments from the Pavlla River, colluvium from the uplands in the mouth area, sea-level 
changes and bradyseism accelerated the formation of the Vrina plain and produced large backwaters. Settlement strategies and 
economic system in the territory of Butrint reveal a prevailing preference towards wetlands for economic exploitation and for 
shielding hilltop settlements to avoid the effect of swamping. In the dynamism of the coastal landscape, human action plays a key 
role: after the deduction of the Roman colony, the town expands on the now drained Vrina plain and becomes accessible by land 
through a bridge crossing the lagoon. This contribution presents settlement dynamics in the territory of Butrint and the possible 
access routes to the Acropolis in relation to the variations of the wetlands, from a diachronic perspective and in light of the latest 
surveys of the Butrint Project (University of Bologna and Archaeological Institute of Tirana). Special focus will be given to the 
discussion of the preliminary results of the underwater survey in the Vivari channel, which uncovered the collapsed remains of 
the Roman bridge.
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litoranea e seguivano le valli fluviali (Pavlla, Bistrica, 
Kalasa) per raggiungere l’interno del continente (fig. 2).
Nell’interazione tra uomo ed ecosistema lagunare in an-
tico, è noto come l’ambiente umido non abbia solo at-
tratto il popolamento e condizionato le scelte insediative, 
ma abbia anche favorito lo sviluppo di un certo tipo di 
economia del territorio 3. La laguna si presta, infatti, a 
una varietà di attività produttive che da un lato sfruttano 
le risorse dell’incolto - le canne trovano largo impiego 
nell’edilizia mentre dai boschi dell’immediato entro-
terra si ricavano selvaggina e legname - e dall’altro at-
tingono alle risorse ittiche del mare e della palude, ricca 
anche di avifauna 4. Le zone umide costituiscono, inoltre, 
un ecosistema particolarmente produttivo, la cui varietà 
di specie vegetali rappresenta una delle principali risorse 
alimentari per il bestiame 5. Delle paludi come pascolo 
per i grandi bovini abbiamo notizia già in Omero (Hom., 

3   In Traina 1988, 16 si sottolinea come in antico le aree paludose 
fossero sottoposte a intenso sfruttamento economico, secondo una 
prospettiva ben diversa da quella moderna. Vedasi anche Nandris 
1990, 100; Tartaron 2004, 139-143, 179-189. Forbes 2013 sottolinea, 
tuttavia, come sia ancora complesso definire i diritti di utilizzo di que-
sti territori non coltivati eppure così importanti per l’economia antica.

4   Traina 2001-2002.
5   Traina 1988, 101-108; Verhoeven 1992; Traina 2002.

Od. 15, 630-633). Sappiamo poi da Varrone (Varro, rust. 
2,5) che i cavalli e i bovini epiroti erano molto apprezza-
ti, e che la regione a sud di Butrinto era rinomata per l’al-
levamento dei Kestrinoi boes. Esiodo (Hes., WD 111,156) 
descrive l’Ellopia, da alcuni riconosciuta nel paesaggio 
lacustre attorno a Ioannina 6, come ricca di prati per 
greggi e bovini, la cui grande mole, secondo Aristotele 
(Arist., HA 3, 2, I.), dipendeva dal foraggio disponibile 
tutto l’anno 7. Sembra, poi, che la regione di Butrinto fos-
se interessata dall’estrazione del sale. Aristotele (Arist., 
Mete. 2, 3, 359a) ricorda infatti una fonte di acqua sa-
lata in Caonia che veniva sfruttata per la produzione di 
pani di sale attraverso il metodo del briquetage, sebbene 
il prodotto ottenuto non fosse di particolare qualità 8. La 
laguna di Butrinto si presenta, quindi, come un contesto 
ideale in cui la produzione di sale e la presenza di basse 
lagune costiere favoriscono il pascolo degli armenti e lo 
sfruttamento economico delle zone paludose 9. Tuttavia 
la percezione delle aree umide in antichità non è sem-

6   Gerogiannis 2022.
7   Carbotti et al. 2023, 333-334.
8   Hammond 1967, 40, 678; Carusi 2008, 17-18, 69-70.
9   Vanni, Cambi 2015 con bibliografia; Pagliantini 2015; Sevnik et 

al. 2021.

Fig. 1 - Il promontorio di Butrinto (foto Giacomo Sigismondo).



XXX n.s., 76 (2024) L’ARCHEOLOGO SUBACQUEO- 3 - 

pre stata quella di luoghi favorevoli e ospitali. Nell’or-
dinamento della polis, si utilizzava il termine eschatìa 
per indicare i luoghi marginali, lontani dal centro, dalle 
caratteristiche spesso ambigue perché circondati da una 
natura selvaggia, quali paludi, foreste, deserti 10. Il con-
cetto di marginalità si applica piuttosto bene al conte-
sto epirota e, in particolare, al territorio di Butrinto. Già 
in una prospettiva geografica l’Epiro sorge ai margini 
nord-occidentali della Grecia, ma non solo: nel racconto 
tucidideo (Thuc. 2,80,5-6), tracciando la distinzione tra 
Hellenikon e ciò che è percepito come estraneo, i Caoni 
vengono definiti «barbari privi di re» poiché esibiscono 
costumi ritenuti arretrati 11. Anche nella prospettiva dei 
primi marinai greci (Euboici e Corciresi) che attraver-
sano il canale di Corfù, le coste montuose dell’Epiro 
vengono percepite come estranee, con un senso di alte-
rità rispetto al mare che conoscono, e perciò chiamano 
la terra di fronte Corcira Ἄπειρος/  Ἤπειρος 12, ovvero 
«continente» contrapposto al mare e all’isola 13. Anche 
dal punto di vista ambientale la costa epirota e il territo-
rio di Butrinto esprimono l’idea di un paesaggio limina-

10   Brancato 2022, 201-202 e bibliografia di riferimento.
11   Mari 2011; Giorgi 2022, 463.
12   Ecat., FGrHist 1,26,119.
13   Filos 2017, 215.

re, dove acqua e terra si confrontano in maniera dinami-
ca a seguito del costante apporto alluvionale e colluviale, 
delle variazioni eustatiche e del bradisismo. La laguna 
di Butrinto si costituisce, dunque, come un paesaggio di 
confine che concettualmente e geograficamente separa 
– ma allo stesso tempo connette – i monti dell’Epeiros 
dallo Ionio e da Corfù 14.

[V.C.]

Le regioni costiere mediterranee sono luoghi ideali per 
studiare le interazioni tra attività antropica e le variazio-
ni ambientali legate al cambiamento del livello del mare, 
all’aggradazione dei fiumi e all’attività tettonica che si 
manifesta attraverso terremoti e fenomeni di subsiden-
za 15. Le coste dell’Epiro, dove si osservano anche im-
portanti attività di deposizione dei sedimenti fluviali, ri-
sultano essere contesti idonei per osservare come questi 
fenomeni abbiano influenzato nel tempo dinamiche di 
popolamento e sfruttamento della regione 16. La laguna di 
Butrinto, originatasi a causa di fenomeni di subsidenza, 
è stata riempita dalle acque del Mediterraneo durante la 
trasgressione marina olocenica 17. I dati paleoambientali 
mostrano come i fenomeni di origine tettonica e la va-
riabilità climatica abbiano influenzato la geomorfologia 
del bacino e modulato i processi deposizionali 18. Proprio 
la formazione della piana di Vrina è una testimonianza 
di queste attività. Il progressivo accumulo dei sedimenti 
trasportati dal fiume Pavlla avrebbe contribuito al re-
stringimento dell’insenatura che si apriva sul canale di 
Corfù, portando all’avanzamento della linea di costa e 
alla formazione dell’ambiente lagunare che avrebbe ca-
ratterizzato Butrinto nei secoli a venire 19 (fig. 3). 
Nelle fasi più antiche, era la sola collina dove si sarebbe 
sviluppata l’acropoli della città ad emergere dalle acque 
del lago 20. Le prime attestazioni archeologiche proven-
gono, infatti,  proprio da quest’area, dove la frequen-
tazione esclusivamente stagionale che si ipotizza per la 
tarda età del Bronzo 21 lascia il passo, in età arcaica, alla 
prima fase di strutturazione. La porzione più alta della 

14   Giorgi, Muka 2023, 240-241.
15   Morellón et al. 2019, 185. L’Epiro si affaccia sul cosiddetto mar-

gine ionico, noto per essere una delle zone più attive dal punto di vista 
sismico dell’intero Egeo, cfr. Meço, Aliaj 2000, 17-18; Sakellariou, Ga-
lanidou 2016, 166-168.

16   Similmente, la foce del fiume Kalamas (antico Thyamis): Cha-
brol et al. 2012; Chabrol et al. 2022. La valle del Kokytos: Kluiving et 
al. 2011; Lavento, Lahtinen 2009. La foce dell’Acheronte: Wiseman, 
Zachos 2003, 199-264; Tartaron 2004, 129-144. Il golfo di Ambracia 
in relazione all’istmo di Nikopolis, alla baia di Ormos Vathy e al sito 
di Kastro Rogon: Wiseman, Zachos 2003, 164-192. 

17   Morellón et al. 2016, 137; Meço, Aliaj 2000, 154.
18   Morellón et al. 2016, 135. Le condizioni idroclimatiche si stabi-

lizzano nel corso della tarda antichità e del Medioevo, cfr. Morellón 
et al. 2019, 194.

19   Lane 2004, 36-38; Bescoby 2013; Morellón et al. 2016, 137.
20   Hodges 2013, 9-12; Hernandez 2017, 220-227.
21   Arafat, Morgan 1995; Gjipali 2007, 110-111. Lane 2004, 45 evi-

denzia che proprio durante la tarda età del Bronzo le sequenze polli-

Fig. 2 - Fascia costiera dell’Albania meridionale. Al centro la peniso-
la di Ksamil, al cui termine si trova il promontorio su cui sorge il sito 
di Butrinto (elab. Veronica Castignani).



XXX n.s., 76 (2024)L’ARCHEOLOGO SUBACQUEO - 4 - 

collina, infatti, viene cinta da una cerchia muraria già 
in età arcaica (probabilmente agli inizi del VI sec. a.C.) 
con il duplice ruolo di terrazzamento e di delimitazione 
di un’area sacra 22 (fig. 4). Lo sviluppo di questo primo 
insediamento sembra essere legato alla colonia corinzia 
sulla vicina isola di Corfù. Fondata nel 733 a.C., Corci-
ra avrebbe esteso progressivamente la propria influen-
za sulla terraferma, andando a costituire nel tempo la 

niche testimoniano una fase di erosione e opere di bonifica legate al 
popolamento umano nell’area della laguna di Butrinto. 

22   Aleotti et al. 2022 sugli scavi nel riempimento delle mura ar-
caiche svolti dal Butrint Project e alla destinazione sacra dell’area, per 
la quale si rimanda anche a Hernandez 2017, Carbotti 2021, Giorgi 
2022, 489-494. Vedasi Castignani 2022 sulle mura.

cosiddetta peraia, vale a dire la porzione di territorio 
controllata dall’isola stessa sul continente 23. Tucidide 
(Thuc., 3,85,2) ricorda come nel corso della guerra ci-
vile che aveva coinvolto Corcira i membri della fazione 
oligarchica fossero scappati sulla terraferma occupando, 
con l’aiuto delle popolazioni locali, i siti fortificati della 
peraia proprio per bloccare i rifornimenti a coloro ri-
masti sull’isola. È verosimile che Butrinto fosse proprio 
uno di questi siti, protetto dal cosiddetto muro di Dema, 
che chiudeva l’accesso alla penisola di Ksamil da nord, 

23   La peraia probabilmente si estendeva dalla penisola di Ksamil 
sino alla penisola di Lygia (Intrieri 2002, 67-120; Carusi 2011, 95-107; 
Intrieri 2018, 157-158).

Fig. 3 - Ricostruzione della linea di costa proposta per la piana di Vrina e la laguna di Butrinto (da Greenslade 2019).
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e dal sito di Karalibeu, che controllava le sponde setten-
trionali del lago di Butrinto 24. In età arcaica e in età clas-
sica, le aree successivamente occupate dal Santuario di 
Asclepio e dal Foro romano erano ancora sott’acqua: la 
linea di costa del promontorio di Butrinto, dunque, do-
veva ancora correre lungo le pendici della collina dell’a-
cropoli.

[F.C.]

A partire dal 2015, il progetto dell’Università di Bologna 
e dell’Istituto di Archeologia di Tirana (Butrint Project) 
si occupa di indagare il sito UNESCO di Butrinto per 
ricostruirne lo sviluppo in un’ottica diacronica 25. In se-
guito a una prima fase di rilievo topografico del circuito 
murario e del Santuario di Asclepio tramite metodolo-
gia laser scanning, le attività si sono concentrate sull’a-

24   Bogdani 2020, 40-46. Non sembra casuale che proprio in con-
comitanza con la fine della stasis corcirese a Butrinto si verifichi uno 
iato nella cultura materiale, che vede l’assenza di riscontri per le fasi 
dal terzo quarto del V sino alla metà del IV sec. a.C., cfr. Aleotti 2022.

25   Le attività sono svolte in accordo con il Parco Archeologico di 
Butrinto e su concessione del Ministero della Cultura Albanese grazie 
al sostegno dell’Ateneo di Bologna e del Ministero Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale della Repubblica Italiana. Per maggiori 
informazioni si rimanda al sito web di progetto [https://site.unibo.it/
butrint/en].

cropoli del sito, dove gli scavi hanno riportato in luce 
le stratigrafie relative alla strutturazione del primo inse-
diamento stabile, risalente all’età arcaica, nonché la lun-
ga fase di frequentazione e monumentalizzazione di età 
romano-imperale e successiva 26. Tra le linee di ricerca 
affrontate, la ricostruzione delle dinamiche insediative 
dell’acropoli ha interessato anche l’individuazione delle 
possibili vie di accesso all’arce e, di conseguenza, come 
la presenza della laguna abbia influenzato quest’ultime 
nel corso dei secoli 27. Le attività di rilievo topografico, 
analisi degli elevati e ricognizione subacquea messe in 
campo per rispondere a questi quesiti si sono dunque 
concentrate attorno a tre temi principali, strettamente 
legati tra loro: l’identificazione del porto antico della cit-
tà, lo studio dei punti di accesso nelle mura ellenistiche, 
in particolare nel tratto più prossimo alla sponda del 
lago, e l’individuazione dei resti del ponte romano che 
collegava il centro con la prospiciente piana di Vrina.

[E.G., B.M.]

I sopralluoghi nel Porto Pelode

La variazione della linea di costa del promontorio è un 
elemento che ha condizionato nel tempo le vie d’accesso 
alla città. Se in età arcaica e classica l’accesso dalla pia-
nura di Vrina era probabilmente da considerarsi ancora 
troppo problematico per via della presenza delle zone 
paludose, si deve immaginare dunque che l’accesso via 
terra doveva avvenire da nord attraverso la penisola di 
Ksamil e proseguire lungo il crinale del monte Sotira 
fino a giungere sull’acropoli da ovest. L’approdo per chi 
veniva dal mare, invece, avveniva probabilmente sfrut-
tando l’insenatura a nord della penisola di Butrinto, 
dove lo stesso monte Sotira proteggeva dai venti la baia 
sottostante rendendola adatta al ricovero delle imbarca-
zioni 28 (fig. 5). In queste fasi il promontorio di Butrinto 
svolgeva un ruolo rilevante nell’ambito della comunica-
zione tra la costa e l’entroterra, come punto di controllo 
per lo stretto di Corfù ma anche per la gestione delle 
risorse legate all’ambiente lagunare e probabilmente allo 
smistamento dei prodotti provenienti dall’interno. Un 
ruolo conservato anche in età ellenistica, quando i pro-
cessi di erosione e sedimentazione e la variazione del li-
vello della falda acquifera concorrono alla formazione di 
un’area pianeggiante a sud della collina dell’acropoli che 
verrà occupata in seguito dalle strutture del Santuario di 
Asclepio e dell’agorà. Non sembra dunque casuale che il 
porto Pelode, ricordato da Strabone (Strab., 7,7,5) e Tolo-
meo (Ptol., 3,14,4), possa essere identificato proprio con 
la baia in questione 29. Alcune recenti indagini subac-

26   Aleotti et al. 2022; Rivoli et al. 2022. 
27   Giorgi, Muka 2023; 
28   Giorgi, Muka 2023, 243-244.
29   Martin 2004, 82; Giorgi, Muka 2023, 249.

Fig. 4 – In alto, pianta della città di Butrinto con i principali monu-
menti (elab. Federica Carbotti da Hodges 2013); in basso, planime-
tria delle mura poligonali dell’acropoli (da Castignani 2022).
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quee hanno evidenziato la presenza sull’attuale fondale 
lacustre di un deposito recente dello spessore di almeno 
3 m, composto da limo fine e di debole consistenza, a 
testimonianza della tendenza all’insabbiamento e all’in-
terrimento della laguna che ben le varrebbe il toponimo 
pelodes, che ne rimarca l’aspetto ‘fangoso’ 30 (fig. 6). La 
formazione di questo strato, causato dalla risacca gene-
rata dai moti di marea, lascia intuire come in passato 
il fondale fosse più profondo e quindi più adatto per 

30   Le indagini sono state svolte all’interno del Butrint Project 
nell’autunno 2022, coordinate da Stefano Medas in collaborazione 
con Paolo Zanetti ed Eros Turchetto (società IDRA S.r.l. di Venezia).

la localizzazione di un porto. Sa-
ranno necessarie ulteriori inda-
gini per comprovare la presenza 
di strutture databili all’età elleni-
stica, tuttavia non appare casuale 
che durante le ricognizioni siano 
stati individuati anche resti di in-
frastrutture impiegate in età me-
dievale probabilmente afferenti 
sempre alla presenza di un appro-
do, segno di continuità di utilizzo 
dell’area, che nell’estremo versante 
sudoccidentale della baia è tuttora 
utilizzata come approdo per picco-
le barche da pesca. 

[F.C.]

Fortificazioni e laguna: le 
porte del circuito ellenistico

L’identificazione del porto Pelode 
nell’insenatura a nord del sito po-
trebbe trovare elementi a sostegno 
nell’urbanistica della città elleni-
stica. Nel periodo compreso tra il 
III e il II sec. a.C. si colloca l’ere-
zione del circuito murario inferio-
re, che corre ai piedi dell’acropoli e 
delimita, difende e monumentaliz-
za la città su tutti i lati 31. Lungo le 
mura si aprono sei porte di cui tre, 
non casualmente, danno accesso 
alla città sul lato nord: la Porta del 
Lago (o Porta Scea), la Porta del 
Leone e la Porta Nord (fig. 7). Seb-
bene non particolarmente monu-
mentali, questi ingressi dispongo-
no di espedienti tecnici e soluzioni 
architettoniche di valore strategi-
co-difensivo 32, quali l’avancorpo 
in aggetto e la chiusura a metà 
del passaggio nella Porta Scea, o 

la strombatura del corridoio nella Porta del Leone, nel-
la Porta Scea e, forse, nella Porta Nord. La concentra-
zione degli ingressi sul lato nord suggerisce che questo 
dovesse essere un facile punto d’accesso e che, pertanto, 
necessitasse di una robusta difesa attuata attraverso gli 
accorgimenti appena descritti. L’unico modo in cui si 
poteva raggiungere la riva settentrionale e da qui tenta-
re l’ingresso in città era via mare, dunque sfruttando la 
baia a nord del sito. La prossimità del circuito alla laguna 
doveva, inoltre, rafforzare le difese cittadine ostacolando 

31   Da ultimo Hernandez 2017, 250-251.
32   Adam 1993.

Fig. 6 - Ricognizione nella possibile area del porto antico di Butrinto (foto Enrico Giorgi).

Fig. 5 - I possibili percorsi di accesso all’acropoli di Butrinto via terra (in nero) e via mare (in 
bianco) (foto Giacomo Sigismondo; elab. Federica Carbotti).
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la movimentazione di grosse macchine d’assedio sotto le 
mura. La combinazione fortificazioni-wetlands non è un 
elemento inusuale nell’urbanistica antica 33, né uno stra-
tagemma estraneo alla poliorcetica ellenistica; al contra-
rio, la presenza di zone umide costituiva un elemento da 
tenere in forte considerazione in fase di pianificazione 
urbana. Filone di Bisanzio (Ph., 1,69-77) consiglia di sca-
vare fossati attorno alle mura e sfruttare la presenza di 
paludi per intralciare gli assalitori nel posizionare scale 
e macchine d’assedio e per impedirne l’avvicinamento 34. 
Anche Enea Tattico (Aen. Tact., 8,1-3) consiglia di di-
fendersi dall’attacco degli eserciti sfruttando l’idrogra-
fia come mezzo di difesa 35. Le fortificazioni di Butrinto 

33   Alcuni esempi noti a livello archeologico: le città di Demetriade 
e Nea Halos in Tessaglia, Pella in Macedonia e Alessandria d’Egitto 
(Ferrara 2022); i siti fortificati del bacino di Ioannina in Molossia 
(Gerogiannis 2022); Eraclea Minoa nella Sicilia meridionale (De Miro 
2014). In alcuni casi gli acquitrini potevano essere creati artificial-
mente attraverso impianti che gettavano acqua fuori dalle mura, come 
nella Porta I di Agrigento e nelle mura di Apollonia presso l’agorà 
(Santagati 2021, 232).

34   Santagati 2021, 230-232. In Santagati 2022, 142-143 si evidenzia 
come anche la flora tipica degli ambienti paludosi fosse uno strumen-
to di difesa perché gli arbusti spinosi, quali il paliuro, venivano usati 
per gli steccati. 

35   Santagati 2022 e Spadaro 2022, 152-159.

sembrano rispettare a pieno i precetti sulla difesa dagli 
assedi. Il fattore ambientale e la topografia del luogo 
hanno agevolato la progettazione della difesa cittadi-
na non rendendo necessario lo scavo di fossati attorno 
alle mura 36, ma sfruttando il vantaggio naturale offerto 
dalla vicinanza alla laguna. Oggi la striscia di terra pro-
spiciente le mura sul lato nord è caratterizzata da estese 
zone acquitrinose, e le fotografie di Ugolini degli anni 
Trenta (fig. 8) testimoniano una situazione ambientale 
in cui la predominanza delle zone umide è ancora più 
marcata. Considerazioni paleoambientali utili derivano 
da alcune analisi preliminari condotte su campioni di 
malacofauna provenienti dai contesti di scavo sull’acro-
poli, all’interno di livelli ellenistico-romani. Gli esem-
plari maggiormente documentati appartengono a spe-
cie caratteristiche dell’ambiente lagunare, con fondale 
molle sabbioso-fangoso, e di acque a bassa salinità 37, 
elementi che dunque dovevano caratterizzare il sistema 
ambientale di Butrinto in questa fase.

36   Keeley et al. 2007, 58-62; Frederiksen 2011, 39-40.
37   Le analisi zooarcheologiche sono state condotte dal laboratorio 

ArcheoLaBio di Ravenna (Università di Bologna) su campioni prove-
nienti dalla campagna di scavo 2021 del Butrint Project. Si veda Fiori 
2021, 165-173.

Fig. 7 - La Porta Scea e la Porta del Leone (foto Veronica Castignani).
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L’ingresso monumentale alla città era rappresentato dal-
la cosiddetta Tower Gate, all’angolo sud-est delle mura 
(fig. 9). L’entrata, fiancheggiata da torri e sbarrata da 
un doppio sistema di chiusura, non solo consentiva di 
bloccare velocemente gli assalitori 38 ma ben si adattava 
a fungere da accesso principale alla città, sia perché con 
la sua monumentalità proiettava verso chi attraversava 
il canale l’immagine urbana di Butrinto 39, sia perché 
lo schema con due torri affiancate agevolava la gestione 
dei flussi di traffico quotidiano 40. La porta non subì so-
stanziali rimaneggiamenti nel corso del tempo e rimase 
in uso dopo la deduzione della Colonia Augusta con il 
ruolo di accesso monumentale allo spazio del foro e ma-
nifesto di urbanitas della Butrinto imperiale 41. La conti-
nuità d’uso è confermata dai materiali degli scavi di D. 
Mustilli e da una successione di pilastri in opus vittatum 

38   Winter 1971, 264-265.
39   Belfiori i.s.
40   Keeley et al. 2007, 66.
41   Belfiori i.s.

addossati alle pareti esterne della torre occidentale 42. 
Questi vennero fin da subito interpretati come i piloni 
dell’acquedotto che, attraversando il canale all’altezza 
della Tower Gate, costeggiava le mura per rifornire d’ac-
qua gli edifici del foro. 

[V.C.]

Il ponte romano: le ricognizioni subacquee e 
alcune riflessioni sull’organizzazione della piana 
di Vrina in età imperiale

L’emergere di zone rilevate rispetto al livello del mare 
e sufficientemente drenate ha fatto sì che a partire dal I 
sec. d.C. il suburbio della città si espandesse sulla piana 
di Vrina a sud del canale. I fenomeni di progradazione 
del delta della Pavlla sono stati accelerati, in questa fase, 
dall’azione dell’uomo. Le attività agricole e il processo 
di urbanizzazione a seguito della deduzione coloniale, 
associati a opere di disboscamento dei pendii collinari, 
hanno comportato un aumento dei sedimenti clasti-
ci nelle acque del lago che ha raggiunto l’apice attorno 
al 550 d.C. Tali processi e la maggior produttività eco-
nomica coincidono con un aumento della salinità delle 
acque della laguna e con un periodo di optimum clima-
tico in tutto il bacino del Mediterraneo (Roman Warm 
Period) 43. I dati palinologi dall’area del vicino lago di 
Bufi attestano, inoltre, un’improvvisa diminuzione dei 
pollini di quercia, indizio di una possibile azione di bo-
nifica del territorio. Dagli scavi della Butrint Foundation 
nella piana non sono emerse evidenze relative a opere di 
prosciugamento, con l’eccezione di un possibile livello di 
colmata tardo-repubblicano o primo imperiale al di sot-
to della villa suburbana 44. Conferme archeologiche di la-

42   Mustilli 1941, 690-691; Wilson 2013, 91-95.
43   Morellón et al. 2016, 146-147.
44   Hodges 2019, 5-6.

Fig. 8 - La sponda settentrionale della città come appariva nel 2022 e 
nel 1924 (foto superiore dall’archivio fotografico del Butrint Project; 
foto inferiore dall’album fotografico Scavi archeologici italiani in 
Albania MCMXXVI - MCMXXXI, conservato presso l’Accademia 
dei Lincei; elab. Veronica Castignani).

Fig. 9 - La Tower Gate di Butrinto (foto Giacomo Sigismondo).
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vori di risanamento in età romana derivano invece dagli 
scavi presso la necropoli sud di Phoinike, città sorta più a 
nord. Laddove le sepolture di IV-III sec. a.C. si dispone-
vano su punti rilevati rispetto al terreno acquitrinoso, a 
partire dal III sec. a.C., e più marcatamente in epoca ro-
mana, furono attuati interventi di innalzamento e livel-
lamento dei piani d’uso finalizzati a opere di bonifica 45.

[V.C.]

Lo sviluppo dell’insediamento in età romana sulla pia-
na di Vrina sposta l’attenzione verso i cambiamenti dei 
punti di riferimento geopolitici sul territorio: nel corso 
del II sec. a.C., infatti, viene impiantato il nuovo sistema 
itinerario incentrato intorno alla via Egnatia che vero-
similmente raggiungeva Butrinto proprio passando sul-
la piana 46. Il superamento del canale di Vivari era reso 
possibile attraverso la presenza di un ponte che collegava 
le due sponde. Anche i ritrovamenti numismatici testi-
moniano la presenza di una struttura a due livelli dotata 
di tre archi principali e una serie di archi di minori di-
mensioni al di sopra di questi 47. Il ponte è attualmente 
conservato in minima parte presso la cosiddetta Water 
Gate medievale: oggi sono visibili solo un breve tratto 
della strada che lo attraversava, ampia 2,9 m, e parte del 
suo fronte più settentrionale. S. Leppard ipotizza che il 
ponte, realizzato a cavallo tra I sec. a.C e I sec. d.C., fosse 
lungo circa 400 m, sorretto da 45 o 46 pilastri collegati 
da un arco ampio 5,8 m, largo abbastanza da permette-
re il passaggio delle piccole imbarcazioni da pesca. La 
porzione ancora conservata evidenzia come questo fosse 
realizzato in blocchetti di pietra calcarea uniti da una 
malta granulosa di colore bianco-giallastro, tuttavia è 
possibile che almeno una parte del ponte potesse essere 
realizzata in legno per permettere il sollevamento della 
sezione centrale e dunque il passaggio di imbarcazioni 
di maggiori dimensioni 48. Presso i resti del ponte è possi-
bile osservare la presenza di una infrastruttura a questo 
probabilmente collegata, vale a dire l’acquedotto di età 
augustea 49. Lungo verosimilmente 4 km, questo partiva 
dal moderno villaggio di Xara, presso il quale erano lo-
calizzate le fonti d’acqua, e attraversava la piana di Vrina 
fino ad arrivare a Butrinto 50. A differenza del ponte, vi 
sono maggiori dati archeologici relativi all’acquedotto: i 
resti di una cisterna e dei piloni sono visibili in più pun-
ti lungo il suo tracciato attraverso la piana, così come 
all’interno della stessa Butrinto. Qui, infatti, è testimo-
niato sia dalla presenza di ulteriori piloni, seppure di di-
mensioni inferiori, sia dalla presenza di un vicino ninfeo 

45   Lepore 2018a; Lepore 2018b.
46   Greenslade, Hodges 2019. Giorgi, Muka 2023, 252.
47   Leppard 2013 sul ponte. Pollo 1993, Adby 2012 sui rinvenimenti 

numismatici.
48   Leppard 2013, 97-101.
49   Budina 1971, n. 60; Çondi 1999-2000, 211-222; Wilson 2013, 95.
50   Wilson 2013, 77.

con annessa cisterna. Allo stato attuale della ricerca non 
non è chiaro se il ponte e l’acquedotto fossero costruzio-
ni sovrapposte o distinte. Le ricostruzioni proposte da 
S. Leppard e A. Wilson optano per la seconda opzione, 
immaginando che l’acquedotto attraversasse il canale o 
attraverso tubature sul fondo attraverso il sistema del si-
fone invertito o affiancando il corso della strada sul pon-
te, ma escludendo la presenza di un acquedotto sospeso, 
i cui pilastri avrebbero ridotto lo spazio disponibile per 
il passaggio sulla strada 51. R. Adby evidenzia, al contra-
rio, come i materiali numismatici da Butrinto illustrano 
molto chiaramente proprio la presenza di una struttura 
di questo genere, che quindi si deve pensare combinasse 
entrambe le funzioni 52. La concentrazione nello stesso 
luogo dei resti sia del ponte che dell’acquedotto evidenzia 
come questi avessero lo stesso punto di ingresso nella cit-
tà antica, di conseguenza sembra più verosimile ipotiz-
zare che acquedotto e ponte fossero combinati. Tuttavia, 
in questa ipotesi permangono alcune incertezze derivate 
principalmente dalla necessità di verificare l’effettivo al-
lineamento tra il prolungamento del ponte, ricostruito 
sulla base della proposta di S. Leppard, i resti della ci-
sterna individuata sulla piana di Vrina e il tracciato della 
strada individuato durante gli scavi dell’insediamento di 
età romana sulla piana di Vrina 53. 

[F.C.]

Un possibile punto di inizio per dirimere la questione 
è l’individuazione dei resti sommersi delle strutture in 
questione. La loro presenza era da tempo segnalata dai 
pescatori locali, secondo i quali era possibile scorgere i 
resti sommersi di grossi elementi strutturali nei momenti 
in cui la trasparenza dell’acqua risultava eccezionalmen-
te buona. Un primo intervento di ricognizione subacquea 
fu realizzato dai ricercatori dell’Institute of Nautical Ar-
chaeology nel 2000, portando all’individuazione dei resti 
di elementi strutturali non meglio definiti, a causa delle 
difficoltà determinate dalla forte corrente presente nel 
canale e dalla scarsa visibilità subacquea 54. La fotointer-
pretazione sulle riprese aeree del 2007 ha messo in luce 
la presenza nel canale di Vivari di alcune tracce parallele 
ai resti del ponte sul promontorio di Butrinto. Le rico-
gnizioni subacquee e le indagini condotte tramite remote 
sensing nel 2007 dalla RPM Nautical Foundation aveva-
no evidenziato la presenza di alcune strutture sepolte 
messe in relazione con il ponte, in particolare coi resti 
di probabili pile e di archi in mattoni 55, la cui presenza 
è stata confermata in seguito anche dalle indagini bati-
metriche effettuate dal gruppo di lavoro coordinato da 

51   Wilson 2013, 85-86.
52   Adby 2012, 2.
53   Greenslade 2019, 26-27
54   Greene 2001, 18.
55   Campbell et al. 2013.
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L. Moisiu, durante le quali si è ottenuta l’immagine acu-
stica, realizzata con side-scan sonar, di grossi elementi 
strutturali sommersi interpretati come possibili resti del 
ponte/acquedotto, giacenti lungo un allineamento tra-
sversale al canale e coerenti con le strutture presenti a 
terra 56. Nel settembre del 2023, nell’ambito della Missio-
ne italo-albanese a Butrinto e con la collaborazione della 
società IDRA S.r.l. di Venezia (Eros Turchetto e Nicolò 
Turchetto), si è quindi condotta un’indagine subacquea 
non invasiva destinata a verificare la giacitura e le ca-
ratteristiche delle strutture sommerse. A seguito di una 
prima ricognizione dalla superficie tramite scandaglio 
manuale, che ha permesso di posizionare con precisione 
alcune potenziali anomalie emergenti dal piano di fon-
do, si è proceduto alle indagini dirette, che si sono svolte 
in condizioni di scarsa visibilità subacquea (variabile tra 
30 e 80 cm) e forte corrente di marea. Tutti gli elementi 
individuati sono risultati coperti da un significativo stra-
to di concrezioni e organismi marini. Date le condizio-
ni di scarsa visibilità, per potersi orientare sott’acqua le 

56   Moisiu et al. 2016.

strutture sono state temporaneamente collegate tra loro 
con un sagolino, in modo da poterle raggiungere in sicu-
rezza, passando da una all’altra. Sono state documentate 
tramite riprese fotografiche e video, quindi tramite rilie-
vo topografico con stazione totale, eseguito da terra sui 
punti che definivano l’estensione massima dei blocchi, 
riportati in superficie con asta galleggiante durante la 
fase di inversione della marea, per ridurre gli effetti della 
corrente (fig. 10). Le quote sono state rilevate con profon-
dimetro digitale, compensandole sul livello della marea, 
in modo da riportarle alla quota del medio mare. Il rilie-
vo ha permesso di posizionare in un sistema di coordi-
nate note i resti individuati e così verificarne l’orienta-
mento, che coincide con quanto visibile dalle ortofoto del 
2007 e con quanto evidenziato dalle analisi batimetriche 
(fig. 11). Le prospezioni subacquee si sono svolte in im-
mersione lungo la sezione del canale di Vivari, partendo 
dalla sponda est e tenendo l’allineamento con i resti in-

Fig. 10 - Ricognizioni subacquee nella laguna di Butrinto (foto Ste-
fano Medas).

Fig. 11 - Posizionamento delle strutture in crollo individuate du-
rante le ricognizioni subacquee del Butrint Project (elab. Federica 
Carbotti).

Fig. 12 - Quote del piano di fondo e del punto più elevato delle strut-
ture in crollo individuate durante la ricognizione (elaborazione di 
Stefano Medas e Nicolò Turchetto).
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dividuati sott’acqua sino a raggiungere la sponda ovest, 
per un totale di 220 m. Gli elementi strutturali, tuttavia, 
sono stati identificati solo oltre le due gengive del canale, 
dunque nella sezione centrale e più profonda, in quanto 
presso i margini risultano coperte dai sedimenti di spon-
da. Sono stati individuati i resti di 12 porzioni di strut-
ture murarie, quasi tutte in stato di crollo, di dimensioni 
pari a 4-5 x 1,5-2 m, a profondità variabili tra -3,5 e -6m 
dal livello di medio mare, emergenti dal piano di fondo 
del canale per un’altezza minima di 1 m e una massima 
di 2,3 m (fig. 12). La superficie della struttura n. 4, in par-
ticolare, coricata in posizione orizzontale, ha permesso 
di riconoscere la tessitura del muro, che risulta composto 
da lastre di pietra dello spessore di 10-12 cm, ancora per-
fettamente riconoscibili e del tutto simili a quelle che si 
possono vedere nella porzione di arco tuttora conservata 
nei resti del ponte sul promontorio della città. Ai margi-
ni delle strutture n. 1 e 2, invece, si sono identificate delle 
lastre di forma quadrata, regolari, di circa 30 cm di lato 
e dello spessore di 8-10 cm, poste in orizzontale e ancora 
perfettamente cementate fra loro. Nel contesto della si-
tuazione di crollo e di frammentazione della struttura, i 
resti individuati possono considerarsi in buono stato di 
conservazione.

 [S.M.]

Il rilievo fotogrammetrico dell’arcata conservata del 
ponte (fig. 13) e il posizionamento GNSS dei resti dei 
possibili piloni nel canale, per quanto alcuni in stato di 

crollo, permettono di fare alcune considerazioni sulle in-
frastrutture della piana di Vrina in relazione al traccia-
to del ponte 57 (fig. 14). È stato ipotizzato che alla prima 
organizzazione territoriale di età augustea vada riferita 
una griglia centuriale di 20 x 20 actus, orientata secondo 
l’ipotetico percorso di una strada preesistente che cor-
re lungo le basse pendici del Mali Mile 58. In un secondo 
momento, a partire dalla metà del I secolo d.C. quando si 
costituì l’insediamento, sarebbe stata definita una nuova 
strada d’accesso a Butrinto da sud. D. Bescoby ipotizza 
che il prolungamento della strada nord-sud, messa in 
luce dagli scavi inglesi presso un incrocio nel suburbio 
di età flavia 59, potesse costituire di fatto la nuova arteria 
principale, che correva come un rettifilo distaccando-
si dalla direttrice preesistente all’altezza di Malathrea 60 
(fig. 15). L’ipotesi ricostruttiva di Bescoby è sicuramente 
ragionevole: l’esistenza di un asse stradale preromano in 
posizione rilevata lungo il versante orientale della val-

57   Attraverso strumenti di geoprocessing del software QGis sono 
stati calcolati i centroidi delle geometrie che descrivono l’ingombro 
dei singoli piloni. Il possibile tracciato del ponte è stato ricostruito 
tramite l’algoritmo che permette di estendere una geometria di tipo 
linestring: in questo caso il fronte settentrionale dell’arcata conservata 
è stato prolungato di 400 m, lunghezza ipotizzata da S. Leppard per 
l’intera struttura del ponte. Nella restituzione grafica vediamo i piloni 
occidentali spostati di circa 7 m verso nord rispetto al tracciato ipote-
tico, pur con lo stesso orientamento. Questo sfasamento va imputato 
allo stato di crollo delle strutture.

58   Bescoby 2019, 19.
59   Greenslade 2019, 26-27.
60   Bescoby 2019, 19-21.

Fig. 13 - In alto, la ricostruzione del propsetto nord del ponte proposta da S. Leppard a partire dai resti ancora visibili (Leppard 2013, fig. 6.6); 
al centro, prospetto sud dal nuovo rilievo dei resti del ponte di Butrinto (elab. Veronica Castignani). 



XXX n.s., 76 (2024)L’ARCHEOLOGO SUBACQUEO - 12 - 

le consentiva di evitare gli effetti dell’impaludamento; 
inoltre, gli insediamenti con tracce di occupazione in 
età ellenistica e romana (Malathrea 61, Mursi 62, Shën Di-
mitri 63) si collocano lungo il medesimo versante. L’esi-
stenza di un itinerario per loca maritima da Butrinto a 
Nikopolis è, inoltre, confermata sia dall’Itinerarium An-
tonini (324, 4), sia dalla Tabula Peutingeriana (segmento 
VII) per la fase tardo romana. Tuttavia, non vi sono al 
momento tracce archeologiche relative al tracciato viario 
imperiale, né tantomeno a quello anteriore, con l’unica 
eccezione dell’incrocio di strade scavato dalla Butrint 
Foundation. Nella proposta di Bescoby la strada nord-
sud del suburbio doveva, ad un certo punto, attraversare 
il canale su di un ponte 64 di cui, però, non indica il trac-
ciato. Alla luce della nuova ricostruzione (fig. 14), vedia-
mo che l’andamento del ponte risulta disassato rispetto 
alla suddetta strada, che probabilmente fungeva da sem-
plice diverticolo interno al suburbio e non da via d’ac-
cesso principale alla città. Osservando gli allineamenti, 

61   Giorgi, Bogdani 2012, 253-254.
62   Hernandez 2020.
63   Parangoni 2020.
64   Bescoby 2019, 20-23.

Fig. 15 - Proposta ricostruttiva della viabilità sulla piana di Vrina 
(elab. Veronica Castignani da Bescoby 2019).

Fig. 14 - Prolungamento del tracciato del ponte/acquedotto in relazione al tracciato della strada proposta da D. Bescoby e dell’acquedotto 
proposto da A. Wilson (elab. Federica Carbotti). 
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la strada connessa al ponte doveva trovarsi più a nord-
est, in prossimità dell’acquedotto. In quest’area gli sca-
vi della Butrint Foundation presso il cosiddetto tempio 
mausoleo hanno messo in luce un secondo asse viario 
nord-sud che Bescoby interpreta come una deviazione 
della metà del III sec. d.C. 65. Questo secondo tracciato ri-
sulta, in realtà, piuttosto in asse con la ricostruzione del 
ponte e, forse, contestuale alla sua realizzazione. In via 
del tutto preliminare, possiamo pensare di riconoscere 
in questa strada la via principale d’accesso a Butrinto già 

65   Bescoby 2019, 21.

prima della metà del III sec. d.C., in quanto la cerami-
ca dallo scavo della sede stradale si data tra il I e il III 
sec. d.C. 66. Ad ogni modo, in attesa di ulteriori conferme 
archeologiche, sembra plausibile che la strada d’accesso 
alla città e, quindi, l’attraversamento del canale vadano 
cercati non nel suburbio ma nella parte di pianura più 
prossima all’acquedotto.

[V.C.]

66   La strada presenta, tuttavia, una divergenza di 16° rispetto agli 
assi stradali di I secolo e una differenza di quote di 0.3 m (Greenslade 
et. al. 2019, 283-285).
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